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Milano, tutto 
è pronto: 
dia domani 
è già Festa 

MILANO — Meno uno. Manca un giorno all'apertura ufficia­
le di questa Festa. I tubi Innocenti che fanno da ossatura agli 
stands sono in parte ancora nudi, mancano in parte gli arre­
di, 1 colori, i pannelli che danno 11 tocco finale. SI guarda con 
apprensione il cielo, si teme 11 temporale preannunclato per 
oggi. CI si consola per il momento del sereno un po' fiacco, 
delle tenere brume serali caratteristiche nella plana lombar­
da nelle ultime giornate d'estate. Ma tutto sarà pronto al 
taglio ufficiale del nastro, che ci sia o non ci sia la burrasca di 
mezzo agosto, dicono alla direzione centrale della Festa. Ora 
anche l'ultima Incognita, l'esito del ricorso di due associazio­
ni di ambientalisti preoccupati per le sorti del Parco In cui la 
Festa nazionale de l'Unità si tiene, è stata sciolta positiva­
mente. Ieri mattina 11 pretore, Anna Cappelli, ha archiviato 
la pratica. Il magistrato non ha emesso alcuna sentenza, ma, 
vista la denuncia di Italia Nostra e di Città Verde, 1 due 
gruppi ecologisti che hanno fatto ricorso al tribunale, ha 
esperito degli accertamenti tecnici, giungendo alla conclu­
sione che al momento non sussistono estremi per 1 reati con­

figurati dagli esposti, e cioè la deturpazione delle bellezze 
naturali e il danneggiamento. 

In pratica il magistrato ha constatato che il paesaggio non 
risulta alterato e che le autorizzazioni rilasciate dal Comune 
e dalla Regione sono regolari. Il Parco viene già utilizzato per 
manifestazioni certo più modeste, ma analoghe alla Festa 
(vedi Vacanze a Milano). Disponendo per il momento l'archl-
vlazlone della pratica, la magistratura milanese si è riservata 
un'ultima verifica oggi, alla vigilia dell'Inaugurazione uffi­
ciale, e un controllo a conclusione della Festa. Vertenza chiu­
sa, dunque, ma problema non certo accantonato. La costru­
zione degli stands è stata infatti realizzata in modo da evitare 
danni al verde del Parco Semplone. Ristoranti, bar, mostre, 
bazar e quant'altro è aperto al pubblico è Issato su palafitte, 
sul prato, In modo da evitare che l'erba venga calpestata, 
mentre viali e piazze naturali dovranno essere utilizzati al 
massimo per passeggiare e spostarsi. Uno degli slogans della 
festa è:tRispetta il verde oggi per poterlo utilizzare ancora 
domanti. E si farà di tutto perchè sia rispettato. 

Appuntamento, dunque, alle 18 di domani, giovedì, quan­
do sarà tagliato il nastro per l'Inaugurazione ufficiale. Assie­
me al dirigenti della Federazione milanese del Pei, Il sindaco 
di Milano, Carlo Tognoll, lo psicanalista Cesare Musatti e il 
pittore Ernesto Treccani. E poi, già nella prima serata, due 
importanti appuntamenti Internazionali. Gian Carlo Paletta 
parla al Centro Dibattiti alle 20; alle 21,30 alia Tenda dell'U­
nità sul tema «No all'apartheid» parlano personalità e diri­
genti politici italiani (Piero Borghinl e Alberto La Volpe) e 
Insigni personalità straniere (Richard Healey, Gus Newport, 
Benny Nato Debruyne). È In questa occasione che si speri­
menta una delle novità della Festa: un collegamento In Tv 
con II vescovo sudafricano Desmond Tutu. 

Tutti alla Festa, allora, e l'Invito, questo dice l'esperienza 
del passato, nel primi giorni è rivolto soprattutto al milanesi. 
Poi, già dal primo week end, saranno anche i non milanesi a 
calare al Sempione. 

Bianca Mazzoni 

Ancora non identificato il gas tossico che ha provocato la catastrofe 

Camerari, paura di epici 
«Ho visto centinaia di morti nei loro letti» 
La testimonianza di un sacerdote olandese fra i primi ad accorrere nei tre villaggi investiti dalla tremenda nube - «È stato come se fosse 
esplosa una bomba ai neutroni» - Da tutto il mondo messaggi di solidarietà e invio di soccorsi - Telegramma di Cossiga e Craxi 

Una ricostruzione della possibile dinamica dell'incidente e dei danni provocati dai gas 

E intanto dall'Italia è partita 
una commissione di scienziati 

Nostro servizio 
YAOUNDÉ — Anche se 
provvisorie, le cifre ufficiali 
della catastrofe del Camerun 
parlano di 1534 morti e di 300 
superstiti ricoverati negli 
ospedali della regione, men­
tre gli intossicati sarebbero 
oltre 30mlla. La zona investi­
ta dal micidiale gas tossico, 
che ha sorpreso uomini, don­
ne e bambini nel sonno e che 
si estende per dieci chilome­
tri quadrati, è stata raggiun­
ta dalle prime squadre di 
soccorso, formate quasi 
esclusivamente da soldati. A 
questi è stato affidato il pe­
noso compito di recuperare l 
corpi delle vittime e seppel­
lirli In fosse comuni ricoper­
te da calce viva, per timore di 
epidemie. Secondo quanto 
dichiarato in una conferenza 

stampa dallo stesso presi­
dente del Camerun, Paul 
Biya, sul posto si sono recate 
anche squadre formate da 
medici e infermieri israelia­
ni giunti lunedì mattina con 
lo stesso aereo del primo mi­
nistro Shimon Peres, in visi­
ta ufficiale nel paese africa­
no. 

Impossibile ancora cono­
scere la natura del gas tossi­
co che si è sprigionato dal­
l'interno del lago vulcanico 
di NIos, distante poco più di 
320 chilometri dalla capitale 
Yaoundé. Secondo i più illu­
stri vulcanologi si è trattato 
di un composto a base di ani­
dride carbonica, che come è 
noto è inodore, a dare pro­
porzioni agghiaccianti alla 
tragedia. Tuttavia la testi­
monianza di un sacerdote 

olandese, che è forse stato 
tra i primi a raggiungere l 
tre villaggi investiti dalla 
tremenda nube, smentisce 
questa tesi. Il sacerdote, che 
risiede a Wum, la città che 
dista 50 chilometri dal luogo 
della tragedia, ha raccontato 
che il disastro è iniziato con 
un'esplosione sorda, seguita 
da un terribile odore di uova 
marce, che fa pensare dun­
que all'acido solfidrico. «È 
stato come se fosse esplosa 
una bomba ai neutroni — ha 
detto padre Fred Tern Horn 
— nulla è andato distrutto, 
ma è stata cancellata ogni 
traccia di vita. Nel primo vil­
laggio in cui siamo entrati 
abbiamo visto uomini, don­
ne, animali tutti morti, da­
vanti alle loro capanne o nel 
loro letti». Il sacerdote ha an­

che riferito che le acque, nor­
malmente limpide del lago, 
erano estremamente torbide 
e che la vegetazione lungo le 
sponde appariva bruciata, 
mentre gli alberi di banane 
erano spezzati In due, come 
piegati e rotti dalla violenza 
di un uragano. Secondo te­
stimonianze più recenti il la­
go ha assunto una colorazio­
ne rossa e questo, secondo 
esperti francesi giunti nella 
regione, sarebbe indice di 
una persistenza dell'attività 
vulcanica, che potrebbe pro­
vocare una nuova catastro­
fe. 

Intanto sull'immane scia­
gura che ha colpito 11 Came­
run si è già manifestata la 
solidarietà mondiale. Da 
ogni parte giungono mes­
saggi e offerte di aiuto. Il mi­

nistro della Protezione civi­
le, Giuseppe Zamberletti, ha 
disposto l'invio a Yaoundé di 
un nucleo di scienziati e tec­
nici con il compito di fornire 
alle autorità locali ogni sup­
porto utile. Il nucleo, che è 
partito ieri pomeriggio dal­
l'aeroporto di Ciampino con 
un aereo dell'aeronautica 
militare, è composto dal 
prof. Franco Barberi, capo 
della sezione rischio vulcani­
co della commissione mini­
steriale, da due suoi assi­
stenti dell'Università di Pisa 
e da funzionari e tecnici del 
ministero degli Affari esteri, 
del ministero della Sanità, 
del corpo nazionale del vigili 
del fuoco e del dipartimento 
della Protezione civile. 

Telegrammi di solidarietà 
col popolo africano colpito 
da una così grande tragedia 

sono stati inviati dal presi­
dente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, dal pre­
sidente del Consiglio Bettino 
Craxi, dal Papa, e dal mini­
stro degli Esteri, Giulio An­
dreotti. «In questa circostan­
za così drammatica — scrive 
Craxi — il governo italiano è 
pronto a fornire ogni forma 
di collaborazione che possa 
alleviare l'immane tragedia 
che si è abbattuta sul popolo 
camerunense». Soccorsi sono 
in arrivo anche da Stati Uni­
ti, Giappone, Spagna. Da 
Roma, infine, è in partenza 
un aereo carico di tende, co­
perte, viveri, letti da campo e 
materiale sanitario predi­
sposto dal dipartimento per 
la cooperazlone allo sviluppo 
del ministero degli Affari 
esteri. 

ROMA — «Uno degli scopi della missione tecni­
ca italiana in Camerun è anche quello di capire 
le cause e la dinamica della catastrofe in modo 
di poter valutare l'eventuale esistenza in Italia 
di situazioni analoghe, che sembra al momento 
molto poco probabile». Lo ha dichiarato il pro­
fessor Franco Barberi, capo della sezione ri­
schio vulcanico della commissione grandi ri­
schi delia protezione civile, prima di partire ieri 
sera per il Camerun con la delegazione italia­
na. «Dati attendibili sulla catastrofica emissio­
ne di gas tossici nel Camerun nord-occidentale 
continuano a mancare impedendo una atten­
dibile ricostruzione e valutazione degli eventi 
verificatisi — ha proseguito — il Camerun 
nord occidentale non è nuovo a sciagure del 
tipo di quella verificatasi venerdì scorso, il 15 
agosto 1984 una nube di gas tossici emessa dal 
lago vulcanico ÌMonoun, situato circa cento chi­
lometri a sud est del lago Nyos, uccise 37 perso­
ne. In quell'occasione non furono possibili rilie­
vi diretti del gas costituente le nube, ma succes­
sivi studi indicano con ogni probabilità che es­
sa fosse prevalentemente costituita da anidride 
carbonica e metano. Tale gas si era accumulato 
nelle parti profonde del lago in seguito all'effet­
to combinato di esalazioni vulcaniche, decom­
posizione di materiale organico ed azione bat­

terica. II lago costituiva una riserva stratificata 
per densità di gas naturali in equilibrio instabi­
le». 

«Quest'equilibrio fu modificato ed i gas si 
liberarono — prosegue Barberi — in seguito ad 
una perturbazione istantanea che rovesciò la 
stratificazione. La perturbazione, nel caso del 
lago Monoun, fu probabilmente dovuta a un 
terremoto che innestò un'onda di sessa. La ca­
tastrofica nube gassosa emessa dal lago Nyos 
potrebbe avere un'origine analoga. La sciagura 
dell'agosto 1984, e probabilmente anche la cata­
strofe dello scorso venerdì, hanno comunque 
messo in evidenza l'esistenza di un rischio na­
turale fino ad ora non considerato legato a la­
ghi anaerobicì ove un apporto di anidride car­
bonica di origine vulcanica ed una limitata cir­
colazione possono portare ad una pronunciata 
stratificazione dj densità delle acque con accu­
mulo potenzialmente pericoloso dì gas tossici. 
In definitiva — conclude il vulcanologo — sem­
bra trattarsi dì un fenomeno particolare nel 
quale il contributo vulcanico sarebbe limitato 
ad un apporto di anidride carbonica di origine 

Frotonda che si accumula sul fondo di un Iago». 
collegamenti della commissione tecnica con 

la protezione civile e con le altre autorità italia­
ne saranno assicurati da un sistema portatile 
di telecomunicazioni via satellite. 

I mille occhi del «Progetto Plato» 
serviranno a prevedere i terremoti 

In una foto del 1977 il lago di Nyos nel Camerun dal quale si 6 sprigionato il micidiale gas 

ERICE — L'occhio italiano sui terremoti pros­
simi venturi è a L'Aquila. Lavora in sintonia 
con un gemello americano situato nell'Univer­
sità di Harward. Questi prototipi di superata-
zioni di rilevamento dei fenomeni sismici sono 
i primi due anelli di una catena di un migliaio 
di punti di rilevamento similari che dovrebbe­
ro essere collocati in tutto il mondo. Il progetto, 
che si fonda sullo scambio reciproco di infor­
mazioni sui terremoti fra tutti i paesi e in tem­
po reale grazie ad una rete di interconnessioni 
delle stazioni coordinata da computer, si chia­
ma «Plato». Se ne discuterà nel corso del semi­
nario iniziato oggi ad Erice, organizzato dal 
centro «Ettore Majorana», sul rischio sismico. 
Sarà l'occasione per un viaggio al centro della 
Terra per capire il meccanismo di funziona­
mento del nostro pianeta. Un viaggio non come 
lo immagino Giulio Verne, a piedi sotto la cro­
sta terrestre entrando dall'imbocco di un vul­
cano spento, ma fatto mettendo insieme milio­
ni e milioni di dati raccolti da sofisticatissimi 
sensori, in grado di percepire ogni fremito, 
ogni oscillazione che possa avere una rilevanza 
in superficie. 

«Ma non ci si può limitare — dice il prof. 
Enzo Boschi, presidente dell'Istituto di geofisi­
ca, e direttore del seminario — ad osservare 
quanto accade nel nostro paese. I fenomeni di 
interazione delle aree sismiche richiedono ap­

punto una rete di punti di osservazione globale, 
estesa all'intero pianeta». 

Nei sette giorni di lavori del seminario i mi­
gliori esperti italiani e stranieri del settore con­
fronteranno le loro esperienze. Tracceranno un 
bilancio dei dati raccolti fino ad ora sui feno­
meni sismici. Ci sarà una giornata interamen­
te dedicata alla possibilità di prevedere i terre» 
moti. Attraverso i sintomi precursori dell'even­
to, un settore quasi del tutto inesplorato, nel 
quale oggi sono all'avanguardia gli esperti ita­
liani e statunitensi. 

L'intervento conclusivo dei lavori sarà tenu­
to dal ministro della Protezione civile Giuseppe 
Zamberletti che illustrerà, fra l'altro, le inizia­
tive del dicastero nel settore .della prevenzione 
del rischio sismico in Italia. E stato già presen­
tato alla commissione competente del ̂ Senato 
un disegno di legge, corredato da uno studio 
dell'Istituto nazionale di geofisica, sul riassetto 
degli edifici pubblici e privati in Calabria e in 
Sicilia orientale. Prevede una spesa di novemi­
la miliardi in cinque anni per rendere antisi­
smici tutti gli edifici pubblici nelle due regioni 
e la concessione, a titolo gratuito, ai privati, di 
studi sulle caratteristiche dei terremoti e sulle 
misure da adottare per rinforzare i vecchi edifi­
ci. Tutte misure, queste, che stanno per diven­
tare operative in Garfagnana, vicino Lucca, do­
ve gli studi sulle caratteristiche del terremoto e 
degli edifici che vi sono insediati sono già stati 
completati. 

Il leader di CI prende le distanze dagli anatemi del cardinale 
* • ( 

Formigoni: «Potetti non e il Vangelo» 
A proposito dei duri giudizi espressi sull'informazione - «Le posizioni ufficiali della Chiesa stanno nei documenti della Conferenza 
episcopale» - Consacrato Giulio Andreotti come il solo democristiano degno di assumere la leadership dell'esercito ciellino 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Diavolo d'un 
Formigoni! Parte della 
stampa ed esponenti della 
cultura laica hanno reagito 
per le rime alle accuse che 
piovono da Rimini? Bene, 
egli ha cambiato il program­
ma di una conferenza — de­
dicata In origine a un primo 
bilancio del meeting, a mo­
stre sull'arte Maja e a quella 
rupestre — e ha contrattac­
cato seduta stante. Ha con­
fermato le critiche aspre al­
l'informazione — laica ma 
anche cattolica — che ha 
«difficoltà» a recepire in ter­
mini precisi l'esperienza reli­

giosa, vista Invece attraverso 
la vaticanologia, con l'ottica 
verticistlca e riduttiva della 
politica; a un sistema della 
comunicazione ostruito, po­
vero, che non consente di co­
municare l'esperienza uma­
na, quindi alla notizia-verità 
di rivelarsi e confrontarsi. 
Ha consacrato definitiva­
mente Andreotti come il solo 
de degno di assumere la lea­
dership politica dell'esercito 
«ciellino»; ha indicato Mar­
telli, Tognoli, Carlo Ripa di 
Meana, possibili alleati pri­
vilegiati. 

Ma soprattutto, non ha 
esitato a prendere clamoro­
samente le distanze da chi — 

ed è nientemeno il cardinal 
Potetti, vicario di Roma e 
presidente della Conferenza 
episcopale italiana — ha ri­
schiato di mandare a pallino 
lo sforzo che il leader di CI 
sta operando per accreditare 
un look del movimento non 
più integralista ma dialo­
gante, non cupo e presun­
tuoso sino all'Irritazione ma 
disponibile e sempre sorri­
dente. Operazione almeno in 
parte riuscita all'avvio del 
meeting — benché lo stesso 
Formigoni avesse brusca­
mente accennato sin dal pri­
mo giorno a un'informazio­
ne asservita al potere e in­

quinata dal fatto d'essere es­
sa stessa potere —; ma che 24 
ore dopo il cardinal Potetti 
mandava in frantumi, rim­
proverando ai giornalisti di 
Ignorare e distorcere i mes­
saggi della Chiesa. «Quando 
noi vogliamo formulare un 
giudizio organizziamo otto 
giorni di meeting» — ha po­
lemizzato Formigoni. Ag­
giungendo e precisando: 
•Noi condividiamo le preoc­
cupazioni del cardinal Potet­
ti anche se non spianiamo il 
fucile contro I giornali- Il 
suo giudizio è contingente, 
ha esposto un punto di vista 
autorevolissimo della sensi­
bilità della Chiesa™ ma le 

posizioni ufficiali della Chie­
sa sono espresse con docu­
menti della Conferenza epi­
scopale». Il leader di CI ha, 
dunque, mostrato di preferi­
re alla foga un po' da neofita 
di Potetti, i toni più accorti 
dell'arcivescovo di Parigi 
Lustiger, che dei giornalisti 
ha preferito dire «che fanno 
quel che possono*. 

Non solo. Nel mirino di 
Formigoni — con irruenza 
inedita e con un'insistenza 
da egli stesso più volte sotto­
lineata — sono finiti quelli 
che egli considera i pericoli 
reali: non più la contrapposi­
zione tra laici e cattolici, 

bensì le degenerazioni delle 
loro rispettive culture, il lai­
cismo e il clericalismo, for­
me effettive di integralismo, 
che riducono a vuoti schemi 
fede e cultura. Ed ecco rin­
novarsi le accuse drastiche 
contro una cultura, una pre­
senza cattolica «gravemente 
in ritardo rispetto alla cultu­
ra dell'uomo contempora­
neo», che hanno ridotto il cri­
stianesimo a cappellano del­
la società, di un contenitore 
democratico in via di svuo­
tamento, dello statu quo.- I 
cattolici, che pure hanno 
contribuito alla Resistenza e 
alla costruzione dello Stato 
democratico si sono poi svi­

rilizzati, castrati... Il discor­
so riguarda anche la De, 
«guardia bianca» del potere, 
incapace di fare cultura, con 
il risultato — oggi — di non 
avere runa, di perdere a poco 
a poco l'altro. Più avanti an­
cora bordate a «laicisti e cle­
ricali». Questi ultimi sono 
tanti «nel mondo politico, ec­
clesiale». Sono quelli che si 
portano il complesso dei loro 
padri che non hanno parteci­
pato al Risorgimento, che 
sentono l'obbligo di rendere 
continuamente omaggio a 
questo Stato laico. Noi «vo­
gliamo uno Stato laico ma 
che sia tale veramente»: che 
rinunci, insomma, a formare 
i suoi cittadini e dia spazio 
alla scuola privata. Di questi 
«laicisti e clericali» Formigo­
ni farà un solo nome, quello 
di Norberto Bobbio. Sul qua­
le Formigoni ha trinciato il 
seguente giudizio liquidato-
rio, riferendosi alla polemica 
sulla scuola e sull'ora di reli­
gione: «Lo stimavo tanto, mi 
ha fatto cascare le braccia». 
In quanto al cattolicesimo, 
Formigoni ha avvertito che 
ne sta avanzando uno nuo­

vo, quello annunciato l'altro 
ieri dal cardinale Lustiger. 
L'arcivescovo di Parigi ci en­
tusiasma — ha ripetuto più 
volte Formigoni — perché 
vede il cristianesimo non co­
me teoria, schema — così co­
me lo intende ancora tanta 
parte del cattolicesimo — 
ma come fatto vivo, operan­
te, e che ricompone la disgre­
gazione dell'uomo. 

Forse perché da Roma 
erano in arrivo altre bordate 
— ad esempio quelle di un 
acido corsivo della «Voce re­
pubblicana* stilato da Spa­
dolini: Polettl parla come il 
Sillabo del 1864, che definì la 
libertà di stampa una pesti­
lenza del mondo moderno — 
che Formigoni non ha esita­
to a cercare sponde in quel 
mondo politico che pure fa 
vista da aborrire tanto. Al 
punto da far ritenere che 
proprio a Rimini, dove CI sta 
celebrando il proprio trionfo, 
il movimento avverta il ri­
schio di un rigetto da parte 
della società e, quindi, d'una 
crisi disgregante. Ad An­

dreotti — piatto forte del 
programma di oggi — For­
migoni ha offerto il seguente 
benvenuto: discutendo, lavo­
rando assieme a lui ci siamo 
resi conto che egli non è un 
uomo di potere ma l'unico de 
che crede nella dimensione 
originale del messaggio cat­
tolico... La Chiesa, per An­
dreotti, non ha bisogno di 
prendere in prestito nulla da 
chicchessia... 

In conclusione quale mes­
saggio trasmetteranno le 
migliaia di aderenti a CI, 
quando a meeting concluso 
sciameranno — come ha 
detto Formigoni — per il 
Paese? Per ora si può dire 
che CI sembra intendere 
questo raduno come una 
sorta di gigantesca scuola-
quadri per uomini con la ca­
pacità e la passione di comu­
nicare, trasmettere messag­
gi, avendo in mente Tertul­
liano («tutto ciò che è umano 
ci interessa») e Benjamin 
(«non c'è notizia senza espe­
rienza»). 

Antonio Zollo 

Burrasca su Rlmlnl. Un improvviso gelo ha avvolto 11 mee­
ting di Comunione e Liberazione dedicato all'informazione. 
È scesa di colpo la calda temperatura che lo aveva finora 
avvolto. Non solo quella dell'anno precedente, scaldata da un 
Martelli che addirittura aveva visto nel 'Clellini* dei post-
soclallstl. dunque naturali alleati, per esemplo, per un arduo 
révlrement di linea del Psl sul rapporto pubblico-privato nel­
la scuola. Afa anche quella, altrettanto calda, di quest'anno, e 
l'atmosfera di indulgenza, e di simpatia per questi giovani 
cattolici neo Integralisti: un'entusiastica apertura del Corrie­
re della Sera, una presentazione di alto gradimento della 
Repubblica ('CI sceglie la strada del dialogo») etc. 

Poi, ti gelo. Afa che cosa hanno detto II cardinale Polettl e 
l'arcivescovo di Parigi Lustiger? 

Polettl ha detto che la stampa è potere, e condizionata dal 
potere. Più o meno come Giampaolo Pansa, nel suoi libri. 
Argomento noto, e da discutere apertamente. Il cardinale è 
Inciampato un po' più In là, quando ha additato l'esempio 
della stampa cattolica, o ha tentato un proprio catalogo delle 
notizie utili a svincolare 11 sistema dell'informazione dal 
*condlzlonamentl del potere: Con una accesa Inclinazione 
clericale e u.io spirito 31 controllo che sono certamente Indi­

fendibili, anzi certo fortemente criticabili. 
Che cosa ha detto l'arcivescovo di Parigi, Lustiger? Che le 

•nuove tecnologie impoveriscono la persona nella sua Indivi­
dualità; e che c'è 11 rischio *dl un livellamento del mondo*. 
Fin qui si tratta di un'opinione largamente condivisa da tut­
ta un'area di letteratura apocalittica, ed anche di radicali­
smo razionalista critico (ricordate Marcuse?). Naturalmente 
l'arcivescovo supera d'un balzo quest'area, ricorda con no­
stalgia le *culture antiche*, rappresenta 11 mestiere di giorna­
lista come quello di un santo moderno. Insomma lascia In­
tendere che 11 suo sguardo, piuttosto che essere rivolto avan­
ti, oltre le contraddizioni del nostro tempo, è rivolto indietro, 
prima del loro apparire. 

Sono punti di vista che Comunione e Liberazione ha già 
ampiamente adottato. Anche l'anno scorso, con la statua 
eretta a Parsifal. Ma Intorno al movimento si era ben conser­
vato un certo alone di favore e di simpatia, anche del fronte, 
come si dice, laico. Del loro accusare la secolarizzazione, l'a­
teismo, ti laicismo, Il razionalismo, Il marxismo. Il progressi­
smo della sinistra, etc pareva giusto. In così tanti ambienti, 
cogliere e sottolineare, e scrivere sul giornali. Il lato suggesti­
vo, Il fascino, l'attrattiva.» 

Ma stavolta CI ha esagerato: giornali e giornalisti doveva 

Scoprono 
ora che 
Parsifal 

è un 
dogmatico 

lasciarli stare! 
Eppure c'è un punto che meriterebbe di essere messo In 

rilievo, e discusso seriamente con i giovani di CI e I loro 
autorevoli maestri: ìa nozione di verità. 'L'informazione ser­
ve a raggiungere la verità*. Come dar loro torto? L'informa­
zione serve Infatti ad accrescere, appunto, Informazione, a 
raggiungere le cose, a scoprire 11 chi, come, dove, quando e 
perché. Il suo rapporto privilegiato dovrebbe sempre essere 
con la realtà, piuttosto che con la proprietà. 

Però, nel momento in cui si esibisce un corpo di proposizio­
ni, principi, rivelazioni che sono già, esse, tutta Intera 'la 
verità*, se ne distrugge la nozione profonda, che ha qualcosa 
a che fare con l'Idea di conquista, di scoperta, di approssima­
zione, di parzialità. 

La nuova dogmatica, che sostanzialmente ci viene sugge­
rita da CI e dal suol vescovi, ci allontana dalla *ventà; al cui 
servizio dev'essere invece messo un Insieme di professionali­
tà (nel media) il più possibile libere; un mercato, di questa 
strana merce che è l'informazione, non dominato da pochi 
padroni; una crescita, nella società, di pluralismo culturale e 
politico. 

Questa forse dovrebbe essere la risposta, Il dubbio da sug­

gerire alla coscienza ai chi attacca l'attuale sistema dell'In­
formazione armato delle sue fiducie integrali e sospettoso 
verso ti mondo moderno. E deve aver avvertito qualche nota 
stridente lo stesso Formigoni, se leti — come qui Zollo rac­
conta — ha voluto dire alla stampa: 'Non è \ero che noi non 
amiamo chi si interroga*. 

Fabio Mussi 
• » • 

P.S. — Al meeting, la pegglor sorte è toccata al 'bit*. Abbiamo 
sentito dichiarare a Formigoni: •„./<? sviluppo del mezzi dal 
tamburo al bit*. Ha dichiarato l'arcivescovo Lustigen 'Ab­
biamo creato un nuovo universalismo, fatto un'astrazione 
del linguaggio: Il bit». 

Ora, la prima espressione è curiosa, e potrebbe corrispon­
dere a quest'altra: 'Lo sviluppo della tecnica dalla ruota al 
metro*. La seconda espressione poi è del tutto Impropria. Il 
bit, poverino, è infatti semplicemente un'unità di misura 
(binary digit) della quantità di informazione (1 bit, sì/no, 
50% di possibilità, minima Informazione: come quando Uro 
una moneta, o testa o croce). SI usa prevalentemente per I 
computers, ma non sarebbe impossibile misurare In bit an­
che un messaggio di tamburi. 


